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LA DIFESA
DELLA VITA

Giornata di annunci e
smentite,ma a tarda sera
ancora l’ambulanza che
doveva portare la giovane

donna a Udine non si era
vista.E la speranza tornava
all’annuncio dell’atto 
del ministro Sacconi

l’attesa
Ore di tensione, ieri,
quando si è diffusa la
notizia che la paziente in
stato vegetativo avrebbe
lasciato la casa di cura
Talamoni, dov’è accudita
da 15 anni, per
raggiungere il luogo in cui
le sarebbero state sospese
idratazione e
alimentazione. In nottata
nella clinica friulana una
concitata riunione. E alla
fine il no allo spostamento

Lecco tra incubo e speranza
L’ultima partita di Eluana
Englaro dalle suore: «Mia figlia parte». Poi il colpo di scena
DA LECCO LUCIA BELLASPIGA

ilenzio irreale. Solo questo resta
nella sera di Lecco mentre, sot-
to l’acqua battente, le voci si rin-

corrono, cambiano, si smentiscono,
diventano via via certezze, poi crolla-
no. E la speranza muore e risorge più
volte, proprio come Eluana: «Questa
notte se ne andrà. Parte per il Friuli. La
portano a morire...». «No, nemmeno
più a Udine accettano di toglierle il
sondino. Eluana resta qui...». E all’o-
rizzonte l’ambulanza che dovrebbe
arrivare dal Friuli e portarsela via per
sempre a tarda notte ancora non si ve-
de, ma chi è vicino a papà Englaro in-
siste: stanotte Eluana se ne va... 
Dal portone della clinica "Beato Tala-
moni" col passare delle ore sono sem-
pre più radi i familiari dei pazienti che
entrano ed escono, finché alla fine re-
sta solo la solita piccola folla di gior-
nalisti, questa sera stranamente si-
lenziosi, in attesa di eventi. Nessuno
ha più voglia di dibattere, ora non ha
più senso discutere su cosa sia giusto
o ingiusto: il sentimento è di sconfit-
ta, e lo è per tutti. Si guarda in su ver-
so le "sue" finestre e si cerca di im-
maginare cosa avviene quando una
partenza è senza ritorno. Cosa starà
accadendo nella stanza dove Eluana
vive da quindici anni? Occorre farle u-
na borsa? Che cosa le daranno dietro
le suore? 
Una giornata trascorsa tra dubbi e
smentite, come spesso nei mesi scor-
si, ma ieri nell’aria c’era una tensione
nuova. Da due giorni circolava la no-
tizia che la casa di cura friulana "Città
di Udine" aveva accettato di accoglie-
re la giovane donna e sospenderle ci-
bo e acqua, e invano la portavoce del-
la struttura sanitaria ripeteva che «noi
non ne sappiamo assolutamente nul-
la, se la cosa si facesse a Udine ci sa-
rebbero stati dei contatti, invece...».
Eppure la cosa, come la chiama lei,
sembrava sempre più grande e oscu-
ra, ieri, si gonfiava nera come quel cie-
lo d’acqua che cadeva cattiva, diven-
tava incubo e minaccia, prendeva i
contorni di una realtà spaventosa: u-
na donna, indifesa e assente, ma non
malata, anzi troppo sana per andar-
sene da sola, veniva portata nella ca-

S
mera della morte.
Poi il colpo di scena e una nuova no-
tizia che spazza la prima: quell’atto
firmato dal ministro Sacconi per cui
sospendere alimentazione e idrata-
zione è "contro la legge". In pratica
sarà impossibile farlo in tutte le strut-
ture del Servizio sanitario nazionale.
«Una mossa imprevista, nessuno se
l’aspettava... Non so cosa potrebbe ac-
cadere - riesce a dire Carlo Alberto De-
fanti, il neurologo che da anni segue
Eluana e appoggia il padre nella sua
richiesta di eutanasia -. La struttura di
accoglimento adesso potrebbe aver
paura e ritirarsi...». Per questa matti-
na alle 8 i responsabili della "Città di
Udine" avevano convocato i giornali-
sti in conferenza stampa, ma Defanti
allarga le braccia: «Questo era stato
deciso prima del colpo di mano del
ministro, per annunciare ufficial-
mente che Eluana Englaro sarebbe
stata accompagnata alla morte in
quella struttura, ma nulla esclude che
nelle prossime ore possano ripensar-
ci. Il trasferimento però inizia lo stes-
so, il resto si vedrà». Quando? Questa
notte? «Questa notte», conferma. «Si
è cercato di farlo in modo riservato,
ma è trapelato, era inevitabile». 
Prima il viaggio, dunque, poi forse la
cosa. La quale, come si sa, richiede co-
munque tempo, non è un colpo di fu-
cile o un’iniezione letale, quando si
stacca il sondino passano i giorni, e
molti. Un gesto, quello del sondino,
che Defanti si era offerto di fare in pri-
ma persona la scorsa estate, quando
l’hospice "Il Nespolo" di Airuno pare-
va disposto ad accogliere Eluana solo
se fosse giunta tra le sue mura in sta-
to terminale, già denutrita e disidra-
tata da altri, ma ora non serve più,
mormora Defanti: «A Udine non han-
no posto questa condizione, quindi
Eluana parte col sondino, non c’è bi-
sogno di quel gesto famoso, o fami-
gerato...». Salirà anche lei sull’ambu-
lanza con Eluana? La accompagnerà
questa notte? «La prego... lasciamoci
su questa domanda».
Ma parte davvero Eluana? Si dice che
avverrà a mezzanotte, si dice che a U-
dine c’è pronto ad accoglierla il pri-
mario di rianimazione, Amato De
Monte, da tempo in contatto con Bep-

pino Englaro, si dice. Ma i vertici del-
la casa di cura friulana a tarda sera so-
no ancora in riunione, forse un in-
toppo, forse il ministro Sacconi è ar-
rivato in extremis ma è arrivato. For-
se per la cosa non è ancora giunto il
tempo. Fatto sta che ormai è notte i-
noltrata e dalla casa di cura friulana
trapela la decisione: Eluana rimane a
Lecco.
Una sola certezza resta nella notte che
piove arrabbiata: papà Beppino per la
prima volta aveva chiesto udienza al-
le suore, le stesse che da tanti anni lo
vedevano andare e venire senza dover
chiedere nulla, come si fa a casa pro-
pria. Annunciava a suor Rosangela che
quella notte, la prima dopo 15 anni, la
stanza al secondo piano sarebbe ri-
masta vuota. Così non è stato. 

IL VATICANO

«Il ministero sta dalla parte della vita»
Quella del ministero è una iniziativa «molto
ragionevole e sensata», perché riconosce
che «l’accanimento terapeutico, e
l’alimentazione e l’idratazione, sono due
cose molto distinte»: è il commento del
cardinale Javier Lozano Barragan, presidente
del Pontificio consiglio per la pastorale della
salute, sull’atto di indirizzo inviato dal
ministro del Welfare Maurizio Sacconi. Per il
cardinale, si tratta di un atto «molto
positivo» ed è la prova che il «ministero
della salute sta dalla parte della vita in
questo tempo natalizio in cui celebriamo il
massimo della vita, ovvero il figlio di Dio».

Sospeso nella notte il trasferimento in Friuli
DA UDINE
FRANCESCO DAL MAS

ono stati sospesi nella tarda serata
di ieri i preparativi per il trasferi-
mento di Eluana Englaro dalla cli-

nica di Lecco, dove si trova ricoverata, al-
la casa di cura "Città di Udine", nel ca-
poluogo friulano. La sospensione del tra-
sferimento – da quanto si è saputo a U-
dine - è stata decisa al termine di con-
sultazioni che ci sono state in serata fra
legali, avvocati e sanitari che seguono la
vicenda di Eluana. Per tutta la giornata di
ieri ci si era chiesti se Eluana sarebbe tor-
nata nel suo Friuli. Per stamani alle 8 era
prevista la lettura di un comunicato da
parte dell’amministratore delegato della
clinica privata "Città di Udine", Claudio
Riccobon. Si pensava che la convocazio-
ne dei giornalisti avesse come scopo quel-
lo di riferire che la giovane, in stato vege-
tativo da 17 anni, era loro ospite. Così, al-
meno, s’era deciso ieri, fino appunto al-
la novità emersa nella tarda serata. So-
prattutto sarebbe pesato quanto detto
dal ministro della Salute, Maurizio Sac-
coni, che ha dato disposizione alle Re-
gioni, con un atto d’indirizzo, di non so-

spendere né l’alimentazione né l’idrata-
zione alle persone che si trovano nelle
stesse condizioni di Eluana, in Regione
Friuli Venezia Giulia: così al “Città di Udi-
ne” sarebbe maturato un ripensamento. 
La Regione si era già espressa con l’as-
sessore alla Sanità, Vladimir Kosic, con-
tro l’interruzione delle terapie, qualora
Eluana fosse stata trasferita in Friuli. «Pa-
ne ed acqua non si negano a nessuno»,
aveva dichiarato Kosic. La clinica di Ric-
cobon è privata, ma accreditata col si-
stema sanitario della Regione Friuli Ve-
nezia Giulia. «Quindi deve tener conto
delle direttive regionali, se non vuol per-
dere la convenzione» si precisava ieri in
Regione. Un inciso: sia Kosic che il suo
collega Roberto Molinaro, titolare del-
l’assessorato alla Famiglia, hanno firma-
to, ancora un anno e mezzo fa, il mani-
festo di "Scienza e Vita" contro l’eutana-
sia. Il governatore Renzo Tondo, amico
della famiglia Englaro, s’era dichiarato di-
sponibile a favorire il trasferimento in
Friuli della giovane, poi aveva soprasse-
duto. 
Eluana sarebbe dovuta partire da Lecco
verso mezzanotte e arrivare ad Udine fra
le 4 e le 5 del mattino. Un viaggio di not-

te per evitare l’assedio dei giornalisti. E-
luana sarebbe stata accompagnato con
il sondino nasogastrico ovviamente in
funzione. E in queste condizioni - quin-
di di alimentazione ed idratazione - sa-
rebbe dovuta rimanere anche nella cli-
nica friulana, almeno per i primi giorni.
Ad accogliere la giovane avrebbe dovuto
essere il primario udinese di rianimazio-
ne, Amato De Monte, da tempo in con-
tatto con Beppino Englaro. E da tempo di-
sponibile ad assistere Eluana verso la “dol-
ce morte”. Per evitare guai giudiziari (e
non solo), famiglia e clinica avrebbero
perfezionato con alcuni legali e sotto-
scritto, un documento che stabilisce co-
me procedere con l’attuazione della sen-
tenza della Corte di Cassazione. Senten-
za che autorizza la sospensione dell’ali-
mentazione artificiale. In molte comu-
nità friulane è ripresa più intensa, da ie-
ri, la preghiera sollecitata dall’arcivesco-
vo Pietro Brollo: per Eluana, per la sua fa-
miglia, e per illuminare le menti di quan-
ti debbono prendere una decisione. Af-
finché sia per la vita, anziché per la mor-
te. La decisione di sospendere il trasferi-
mento in Friuli emersa ieri notte sembra
andare in questa direzione.
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Udine
La partenza era fissata a
mezzanotte di ieri, per
evitare l’assedio dei
molti giornalisti: è stata
bloccata dopo consulti
tra sanitari e legali

DA ROMA LUCA LIVERANI

i sono anche loro, sul-
le sedie a rotelle. Figli
e fratelli e sorelle, a-

morevolmente accuditi e
portati qui, davanti a Mon-
tecitorio. Ci sono perché, in
un domani futuribile, qual-
che sentenza potrebbe defi-
nirli così penosamente sof-
ferenti da non meritare più
di vivere. Una decina di di-
sabili. Gravi e gravissimi, an-
che se non come Eluana.
Come questo ragazzo tetra-
plegico e cieco. «Ecco, qual-
cuno lo ha definito un "nien-
te" – dice don Aldo Buo-
naiuto – ma questo "niente"
ha trasformato una famiglia
materialista. Sono paraful-
mini, ci insegnano ad ama-
re, ci trasformano. Come di-
ceva don Oreste Benzi, "so-
no loro i veri educatori dei
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nostri giovani" perché ci aiu-
tano a uscire da noi stessi per
avvicinarci al mistero della
vita».
Ormai è buio a piazza Mon-
tecitorio quando quelli della
Comunità Papa Giovanni
XXIII arrivano da piazza del-
la Madonna di Loreto, ac-
canto a piazza Venezia, con le
candele e le fiaccole accese.
Due striscioni aprono il cor-
teo. Uno recita «Lasciateci vi-
vere - per dare voce a chi non
ha voce», l’altro chiede «Un
decreto legge per la vita e per
Eluana». Appuntato sulla
giacca in molti mostrano un
biglietto con scritto «Con-
danna a morte per Eluana?
Non in mio nome». Alla ma-

nifestazione aderisce anche
il Movimento per la vita, il Fo-
rum delle associazioni fami-
liari e la Comunità di Sant’E-
gidio che ha, tra le sue tante
battaglie, anche quella con-
tro la pena capitale. E pro-
prio di questo parla Paolo Ra-
monda, responsabile della
comunità di don Benzi: «È la
prima volta che i cittadini i-
taliani assistono a una con-
danna a morte senza prece-
denti attraverso la sentenza
di una Corte di Cassazione
contraria ad ogni etica».
In una pausa delle votazioni
una nutrita pattuglia di de-
putati – di maggioranza co-
me di opposizione – si affac-
cia fuori dal palazzo per u-

nirsi alla fiaccolata a soste-
gno di Eluana Englaro. Tra gli
altri si notano i parlamenta-
ri di maggioranza Renato Fa-
rina, Fabio Garagnani, il sot-
tosegretario Carlo Giovanar-
di, Maurizio Lupi, Antonio
Palmieri, Massimo Polledri,
Souad Sbai, Gabriele Toc-
cafondi, Raffaello Vignali.
Consistente la presenza del-
l’Udc con il segretario Lo-
renzo Cesa, il presidente
Rocco Buttiglione, poi Luisa
Capitanio Santolini, Teresio
Delfino e Savino Pezzotta.
Non manca all’appunta-
mento il Partito democratico
con Luigi Bobba, Paola Bi-
netti, Enzo Carra, Paolo Cor-
sini, Donato Mosella, Andrea

Sarubbi.
L’appello della Comunità
Papa Giovanni XXII è rivolto
a loro, ai senatori, ai presi-
dente di Camera e Senato,
del Consiglio, della Repub-
blica. Nella storia drammati-
ca e tortuosa di Eluana En-
glaro questo è un momento
delicatissimo: mentre le as-
sociazioni manifestano e il
drappello trasversale di de-
putati appoggia le loro ri-
chieste la vita della 37enne
di Lecco è in bilico tra l’atto
d’indirizzo del ministro del-
la Salute Maurizio Sacconi e
il probabile trasferimento in
una struttura di Udine. «In
nome della sacralità della vi-
ta umana mai messa in di-

scussione nella nostra cultu-
ra, chiediamo di esprimersi
con la massima urgenza con
un decreto legge che possa
sospendere l’esecuzione di
una condanna a morte che
pesa ormai sulla coscienza di
tanti italiani. Molte strutture
sanitarie si stanno infatrti ri-
fiutando di porre in atto
quanto deciso dalla Corte di
cassazione». 
E Ramonda cita la Conven-
zione dell’Onu sui disabili
«che già il Consiglio dei mi-
nistri ha approvato». L’arti-
colo 25, alla lettera F, sembra
scritto apposta per Eluana
quando dice che i Paesi «do-
vranno prevenire il rifiuto di-
scriminatorio di assistenza

medica o di cure e servizi sa-
nitari o di cibo e di fluidi – è
scritto proprio così – sulla ba-
se della disabilità». L’appello
della Papa Giovanni XXIII si
chiude con tre richieste: ai
presidenti della Repubblica
e del Consiglio si chiede
«quella stessa forza morale
che ha sostenuto il Grandu-
ca del Lussemburgo nel re-
spingere la legge sull’euta-
nasia»; alle Camere una mo-
zione parlamentare e una
legge «che definisca in mo-
do inconfutabile la difesa
della vita umana»; alle istitu-
zioni perché sostengano
«con contributi economici»
le famiglie «che scelgono di
custodire i propri disabili

gravi».
«Le leggi non possono che
servire la vita – dice Lupi del
Pdl – che è più grande di
quello che noi possiamo
comprendere». «La vostra i-
niziativa è la nostra – dichia-
ra Pezzotta dell’Udc – per E-
luana e per le questioni nuo-
ve come la pillola abortiva,
un’altra offesa alla dimen-
sione dell’umano. Sono bat-
taglie per il futuro, per i gio-
vani». Per il sottosegretario
Giovanardi questo è frutto
«del vuoto legislativo che il
Parlamento deve colmare».
Poi fa notare che «per di-
sporre di un bene materiale
serve un atto notarile, per de-
cidere di una vita una sen-
tenza della magistratura. Al-
lora è inutile – conclude a-
maro – parlare di duemila
anni di cristianesimo e di ra-
dici cristiane».

In piazza per reclamare il diritto di viverela fiaccolata


